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EDITORIALE

Thais

La conchiglia, simbolo di questa Rivista, rappresenta la trasformazione 
e la complessità cui è ispirato il nostro presente, dove “la struttura che connette 

è  una danza di parti interagenti” (Gregory Bateson, 1979)

Questo numero è dedicato, attraverso diversi 
contributi, al tema delle “emozioni”. Un tema 
complesso e dalle sfumature diverse che, 

spesso, sfuggono a definizioni specifiche.

In questo caso il taglio è, volutamente, rappresenta-
tivo  in modo che le emozioni si affaccino tra temi in 
apparenza descrittivi.

A partire dalle letture consigliate dove la parole del 
Dalai Lama giungono, ancora più del consueto, in 
modo diretto al nostro cuore di “persone”, al di là del 
messaggio sociale e politico da cui sono animate. 

Per continuare con il tema della sopraffazione di re-
gime della tortura. Narrato non attraverso statistiche  

e dati. Ma solo attraverso l’impatto soggettivo che 
alcune “storie” hanno avuto nei pensieri - e nelle 
azioni - di chi ha tentato l’impresa impossibile di 
immedesimarsi. E che ha sperimentato, indiretta-
mente, lo stupore per come il desiderio legittimo di 
vendetta possa sfumare. Trasformando un mare di 
sangue e dolore in spazio, trasferibile, di resilienza 
e coraggio.

Altrettanto dicasi per il tema del sostegno. Dove 
agli aspetti metodologici connessi a questa impor-
tante forma di solidarietà sociale si affiancano quelli 
soggettivi e personali che ne guidano la scelta. 

Voglio infine sottolineare come questo semestre 
sia stato denso di impegni che hanno riguardato 
più aspetti gestionali interni dell’Associazione (sito, 
social, progetti, ecc.) che non interventi diretti. 
Mi auguro che questo possa produrre il risultato 
sperato. Cioè quello di un maggiore impatto e 
ricaduta delle nostre azioni a favore di chi, da 
sempre, occupa i nostri pensieri e il nostro operato.

A tutti buona lettura!

Marilia Bellaterra
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LIBRI CONSIGLIATILIBRI CONSIGLIATI

Il mio appello al mondo
di Dalai Lama & Sofia Stil-Rever (Ed. Garzanti, Milano, 2018)
L’appello ai giovani per salvare il pianeta
Titolo originale: Faites la révolution. L’appel du Dalai- Lama à la jeunesse

Ribellatevi !
di Dalai Lama & Franz Alt
(Ed. Garzanti, Milano, 2015)
“Io non ho nemici. Solamente persone che no ho ancora incontrato” (Dalai Lama)

Un’esortazione e un 
appello di Tenzin 
Gyatso, XIV Dalai 

Lama del Tibet per 
i  giovani del mondo 
intero. Tra le pagine di 
questo interessante libro 
l’appassionata dichiarazione 
di appartenenza “al futuro 
e alla gioventù del mondo”. 
Il titolo del libro in francese 
è “Fate la Rivoluzione”, con 
evidente riferimento al motto 
della Rivoluzione Francese: 
“Libertè, Egalitè, Fraternitè”. 

Ma la vera rivoluzione 
sollecitata dal Dalai Lama 
è quella della pace e 
della Compassione. Cui fa 
da contraltare la tragica 
alternativa espressa dalle 
parole rivolte ai giovani: “se 
sprofondate nella violenza 
assisterete all’agonia della 
umanità. Il XXI secolo sarà 
il secolo della Pace o non 
sarà affatto”.  

Dalla seconda pagina 
di copertina:  

“In queste pagine radicali,  
coraggiose e potenti, il 
quattordicesimo Dalai lama 
si rivolge a tutti i cittadini 
del mondo per offrire il Suo 
straordinario messaggio 
di fratellanza. Superando 
ogni differenza religiosa, 
etnica e culturale, ci indica la 
strada rivoluzionaria basata 
sull’empatia  e la compassione 
per raggiungere  una vita felice 
e serena, che ponga al centro 
di tutto il rispetto per l’uomo 
e la difesa del nostro pianeta. 
Ne “Il mio appello al Mondo” 
prende vita la speranza di un 
avvenire senza conflitti, in cui 
possano sbocciare la Pace, la 
tolleranza e il dialogo, perché 
“non possiamo cambiare 
il passato, ma possiamo 
sempre imparare da esso per 
creare un futuro migliore”.
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Dalai Lama in conversation with Leading Thinkers on Climate Change 
Ed. John Dunne & Daniel Goleman, (Wisdom Publications, October, 2018)

Ecologia, Etica e Interdipendenza: 
il XIV Dalai Lama Tenzin 
Gyatso, in conversazione con  

principali pensatori sui cambiamenti 
climatici, esperti di etica e attivisti, 
riuniti a Dharamsala, in India, per 
la XXIII conferenza “Mind and 
Life”, affronta temi chiave sulla crisi 
dell’ecologia globale:

•	 la natura del clima
•	 le azioni umane che lo mettono 

a rischio con i gravi cambiamenti 
climatici conseguenti

•	 la natura della nostra mente
•	 le azioni correttive da intraprendere 

e da condividere per tutelare la 
nostra sopravvivenza e il nostro 
progresso futuro.

Il libro è a cura di John Dunne 
(professore di studi buddisti alla 
Emory University di Atlanta) e Daniel 
Goleman (autore di importanti best 
sellers, di cui alcuni con il Dalai Lama, 
giornalista del New York Times, 
candidato per due volte  al premio 
Pulitzer). E pubblicato da Wisdom 
Publications (Ottobre 2018) sarà 
disponibile su Amazon dal 23 ottobre.

Ecology, Ethics and
Interdipendence
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Liu Xia, Liu Xiaobo, Ama Adhe 
Tapotsang, un monaco in “anoni-
mo”, Nawang Sangdrol,  Palden 

Gyatso ... alcuni dei volti, tra miglia-
ia, che popolano in modo prepotente 
i nostri i ricordi. E che testimoniano, 
con le azioni di una vita intera, come 
la speranza e la determinazione pos-
sano sopravvivere anche ai più terri-
bili tra gli eventi. 

Desidero ripercorrere alcuni tratti del-
le loro storie, per altro universalmen-
te note, come piccolo riconoscimento 
all’incommensurabile dono di consa-
pevolezza e di coraggio che il loro 
sacrificio continua ad apportare alla 
vita di tutti noi. 

La loro si può definire davvero una 
“coppia speciale”. Unita non solo dagli 
affetti ma da un impegno politico ed 

Come piedistallo avrete un letamaio e come tribuna un armamentario di 
tortura. Non sarete degni che di una gloria lebbrosa e di una corona di sputi 

(Emile Michel Cioran)

di Marilia Bellaterra

TORTURE DI REGIME

etico che non ha conosciuto i confini, 
dello spazio, del tempo, della reclusio-
ne, della malattia, della morte. E, ci 
vorremmo augurare, anche di una Li-
bertà seppure parziale e tardiva.

Come è noto il dissidente e premio 
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Nobel per la Pace Liu Xiaobo, auto-
re della Carta 08 - storico manifesto 
per i diritti umani e la democrazia in 
Cina che chiedeva una separazione 
dei poteri dello stato e maggiori liber-
tà democratiche - è deceduto nel Lu-
glio dello scorso anno a 61 anni men-
tre stava scontando una pena inflitta 
nel 2009. Come unica colpa aveva 
l’impegno per la promozione dei di-
ritti umani in Cina. Considerato reato 

capitale e tradotto in “incitamento alla 
sovversione dell’ordine dello Stato”. Il 
suo attivismo per la democrazia era 
nato con le proteste a piazza Tienan-
men del 1989 e da allora era stato im-
prigionato in quattro diverse occasioni 
prima del 2009. L’anno successivo gli 
era stato assegnato il premio Nobel 
per la Pace, diventando il primo Ci-
nese a ricevere il premio, in stato di 
prigionia. L’immagine della sua sedia 

Liù Xiaobo e Liu Xia 
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vuota alla cerimonia aveva fatto il 
giro del mondo, diventando il simbolo 
della repressione del dissenso da pare 
della Cina, vergogna istituzionale di 
regime cui, da troppo tempo, sem-
briamo essere odiosamente assuefatti. 

Liu Xiaobo ha avuto il triste primato 
di essere il primo premio Nobel per la 
Pace, detenuto in Cina, e la terza per-
sona ad avere questo riconoscimento 
in stato di reclusione, dopo Carl von 
Ossietzsky (1935), pacifista tedesco 
che morì in ospedale mentre era pri-
gioniero dei nazisti e dopo Aung San 
Suu Kyi (1991).

Come se tutto quanto subito e sof-
ferto da Liu Xiaobo fosse stato vano, 
ivi comprese anche le “cure” negate in 
fase terminale della sua malattia e a 
dispetto delle innumerevoli manifesta-
zioni di protesta in tutto il mondo, la 
folle macchina della repressione non 
si è mai fermata. Travolgendo, insie-
me a lui, anche la compagna della 
sua vita. La quale, nonostante appelli 
e manifestazioni a livello mondiale, è 
vissuta agli arresti domiciliari sin dal  
2010, anche in assenza di alcuna ac-
cusa formale contro di lei. 

Liu Xia è stata finalmente liberata 
dopo quasi otto anni e le è stato con-
sentito di lasciare la Cina con destina-
zione Berlino. Proprio mentre il primo 
ministro cinese Li Keqiang, in visita in 
Germania, aveva incontrato la can-
celliera Merkel che più volte aveva 
chiesto alle autorità di Pechino la libe-
razione di Liu Xia.

Voglio qui riportare uno stralcio del 

bellissimo saggio del fotografo Pino 
Bertelli “Liu Xia. Sulla fotografia dei 
diritti umani”, scritto per il Festival 
del Cinema dei diritti umani (Napoli, 
2013) in occasione della mostra di fo-
tografie di Liu Xia “La Forza silenzio-
sa” (https://pinobertelli.files.wordpress.
com/2014/05/liu-xia16.jpg). Il saggio, 
per definizione stessa dell’Autore “non 
ha vincoli di Copyright, chiunque lo 
può usare, saccheggiare, tradurre in 
qualsiasi lingua, liberamente”. 

Di particolare intensità è il commen-
to al ritratto di Liu Xiaobo il quale 
viene descritto come “un capolavoro 
d’intensità poetica, eversiva. Il mari-
to della fotografa è figurato contro il 
cielo bianco, appoggiato alla sinistra 
del fotogramma ... su una spalla tiene 
il solito bambolotto che grida (verso 
sinistra) e l’uomo tiene altero con una 
mano (sinistra) ... l’orologio sembra 
indicare la fine di un tempo morto 

e annunciare l’inizio di un tempo del 
disincanto che annuncia il diritto alla 
libertà ... Liu Xiaobo guarda al fu-
turo, sicuro di sé, quasi sprezzante, 
sembra dire che un potere muore 
quando non tollera le verità che de-
nunciano il suo fallimento. La magia 
poetica di questa fotografia della Liu 
Xia riassume in sé le deformità e 
gioghi di un potere alla deriva ... è 
un’esortazione alla riconoscenza di un 
genio che ha provocato emorragie di 
bellezza e dissidi incalcolabili ... che ha 
sfidato l’impossibile per renderlo pos-
sibile, che ha demolito l’ineluttabile e 
la sua miseria, che ha disconosciuto 
inni e bandiere che si torcevano sotto 
un potere mai sazio di isterie ... nessu-
na vita umana ha più valore quando 
non c’è più dignità morale/etica tra le 
persone e l’uso della libertà e il diritto 
di usarla per il bene comune è supe-
riore al bene individuale e a quello 
di una nazione ... nessun potere, in 

nessun modo, può decidere della vita 
di una persona e i fondamenti di giu-
stizia e libertà sono il meraviglioso di 
una società eguale e giusta. Il genio 
comincia sempre col dolore”.

E ancora: “Il fanatismo comunista 
cinese, che è una catenaria di falsi 
assoluti, una successione di angherie 
innalzate a pretesti e giustificazioni 
dell’ordine imperante, non è riuscito 
però a impedire che l’opera fotogra-
fica di Liu Xia abbia divelto confini e 
barriere e mostrato che l’intolleranza 
è responsabile di tutti i crimini impu-
niti (fino ad ora) di una minoranza al 
potere ... sotto ogni direttiva del comi-
tato centrale cinese giace un cadave-
re che ha lottato per la libertà ... 

La liberazione arriva quando gli uo-
mini e le donne rifiutano di dare al 
potere ciò che di solito gli viene con-
cesso per farlo esistere”.

ITINERARI ITINERARI
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Ama Adhe: 27 anni in un Laogai

“Ricordo ancora il giorno in cui sono 
andata alla protesta. Eravamo circa 
300 manifestanti di sesso femminile 
e avevamo deciso di pregare per l’ar-
monia del nostro Paese. Sapevo che 
avrei potuto essere arrestata perché 
stavamo pregando per Sua Santità il 
Dalai Lama ma non ho mai pensato 
che mi avrebbero messa in prigione 
per 27 anni” (Ama Adhe).

Ama (“madre”) Adhe Tapotsang è 
una voce eroica della resistenza Tibe-
tana, una delle tante donne seviziate 
e stuprate, con la scusa della “riedu-
cazione” . E proprio lei, che non sa né 
leggere né scrivere, ha raccolto le pro-
prie memorie nel libro “Ama Adhe: la 
voce che ricorda“ Sperling & Kupfer, 
Milano 1998). 

E’ nata nel 1928 a Nyarong, nella re-
gione del Kham, nel Tibet Orientale,  
da una famiglia di contadini ed è sta-
ta, sin da giovane, praticante buddi-
sta. Sua madre si chiamava Sonam 
Dolma e suo padre Dorjee Rabten.

Dopo il matrimonio con Sandotsang 
e a seguito dell’occupazione del Tibet 
da parte del Governo di Pechino 
(1949), entrò con il marito nelle file 
della resistenza. Nel 1956, quando la 
moglie alla sua seconda gravidanza, 
Sandotsang mori per sospetto 
avvelenamento prima che la coppia 
potesse fuggire per Lhasa. 

Nel 1958, dopo una manifestazione, 
fu arrestata e trascorse i successivi 
27 anni in un Laogai (Campo di 

rieducazione). Prima a Dhartsedo 
per 1 anno, poi a Changshita (Gotok 
Gyalpo in tibetano) per 23 e di nuovo 
a Dhartsedo per gli ultimi 3 anni, fino 
a quando Deng Xiaoping decretò la 
liberazione per i prigionieri politici. 

Insieme a lei sono sopravvissute al car-
cere duro solo 4 delle 300 donne che 
erano stata imprigionate. Nel 1987 la-
sciò il Tibet e attualmente, all’età di 
90 anni, vive in India a Dharamsala. 

Di lei scrive Marco Vasta: “Quella di 
Adhe è una storia di sofferenza, ma 
anche di speranza per l’umanità. In 
quasi trent’anni di fame, percosse, la-
voro forzato, reclusione, il coraggio e 
la compassione di questa donna stra-
ordinaria non sono mai venuti meno: 
la sua sollecitudine per gli altri prigio-
nieri e il suo risoluto rifiuto a rivelare, 
persino sotto tortura, i nomi dei com-
pagni di lotta ci danno prova dell’im-
menso potere della volontà umana”.  
(http://www.marcovasta.net/libreria/Libreria-
Singola.asp?id=734).

La sua testimonianza, raccolta da Joy 
Blakeslee, specializzata nella ricerca 
storica e nei diritti umani, è una de-
nuncia senza scampo delle atrocità 
perpetrate a danno dei Tibetani da 
parte del Governo di Pechino. In essa 
c’è il racconto accorato delle torture 
inflitte. Non solo quelle fisiche ma 
anche quelle psicologiche e tutte le 
prevaricazioni - tipiche del “lavaggio 
del cervello” - cui i prigionieri Tibetani 
venivano sottoposti per abiurare alla 
propria religione e per rinnegare la 
figura del proprio leader spirituale il 
Dalai Lama.  ht
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Alla fine del mese di maggio scorso, 
la Rivista Phayul ha pubblicato la no-
tizia di un  diario segreto dove un 
monaco rivelava le torture subite e le 
violenze fisiche e psicologiche inflitte 
all’interno di uno dei così detti Centri 
di ri-educazione patriottica (Laogai) 
per prigionieri politici e dissidenti. 

La notizia è stata resa pubblica dal 
Centro Tibetano per i Diritti e la De-
mocrazia (TCHRD - Tibetan Centre 
for Human Rights an Democracy) 
che, per ragioni di sicurezza, ha tenu-
to segreto il nome del monaco, descri-
vendo peraltro in dettaglio i tentativi 
del Governo cinese all’interno dei La-
ogai per azzerare la lealtà dei religiosi 
nei confronti del Dalai Lama. 

Il monaco, costretto a lasciare il pro-
prio monastero e trasferito nel Centro 
situato nella Contea di Sog, nella co-
siddetta Regione Autonoma Tibetana 
(TAR), scrive:
 
“Dopo la colazione eravamo costretti 
a frequentare i corsi. Oggetto delle 
lezioni era in realtà il continuo ten-
tativo di costringerci a denunciare il 
Dalai Lama. Leggi e regolamenti ci 
erano insegnati solo in modo  appros-
simativo e di nessuna utilità. Talvolta i 
funzionari cinesi sembravano solo un 
branco di ragazzini petulanti. Vede-
re una nazione potente come la Cina 
impegnarsi in segreto in una campa-
gna contro un anziano monaco resi-
dente in una terra lontana induceva 
contemporaneamente al pianto e al 
riso”.

“Anonimo”: un monaco e la sua voce

ITINERARI ITINERARI
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Gravissima e drammatica la denun-
cia della violenza e degli abusi sessuali 
cui spesso erano vittime le monache: 
“Durante gli stupri molte monache 
svenivano. Talvolta i dirigenti del cen-
tro le portavano, prive di conoscenza, 
all’interno dell’edificio dove io stesso 
li ho visti palpeggiare i loro seni e i 
loro corpi”. In passato, alcune imma-
gini pervenute mostravano giovani 
monache costrette, in abiti militari, a 
dichiarare la loro fedeltà al regime 
(come nella foto in basso). Altre im-
magini le mostravano su un palcosce-
nico, obbligate a esibirsi in canti pa-
triottici con abiti di scena.

La repressione all’interno dei mona-
steri e l’educazione forzata dei mona-
ci al patriottismo di regime è sempre 
stata uno dei capisaldi del Governo 
cinese per fiaccare la resistenza dei 
Tibetani. In particolare: opporsi alla 

richiesta di indipendenza del Tibet, 
denunciare il Dalai Lama, riconoscere 
il Panchen Lama nominato da Pechi-
no, denunciare coloro che chiedono 
l’indipendenza del paese e adoperarsi 
per l’unità della “madrepatria”. 
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Nawang Sangdrol: Laogai a 13 anni

Ho conosciuto Nawang Sangdrol nel 
2005, in occasione della sua testimo-
nianza durante la presentazione del 
libro di Amnesty International “Don-
ne. Il coraggio di spezzare il silenzio”. 

Il libro, curato da Gina Gatti - vitti-
ma a sua volta di tortura in Cile negli 
anni della dittatura di Pinochet e atti-
vista per i diritti umani in Italia - con 
la presentazione di Dacia Maraini, 
era dedicato alla campagna mondia-
le “Mai più violenza sulle donne”. 

In questa occasione è stata quanto 
mai centrata la narrazione da parte 
di Nawang Sangdrol, in qualità di 
ospite di onore, degli eventi dramma-
tici della sua vita che l’hanno portata 
in carcere quando era una monaca di 
appena  13 anni. 

Nawang Sangdrol è nata in Tibet a 
Lhasa ed è stata incarcerata nel 1992 
per aver pacificamente manifestato 
contro l’occupazione cinese del suo 
Paese. La sua condanna iniziale a tre 
anni è stata poi prolungata ripetuta-
mente fino a  23 anni, per aver com-
messo “crimini contro-rivoluzionari 
in carcere”. Come venivano definiti 
comportamenti quali la registrazione 
di un nastro di canzoni sulla libertà, 
insieme ad altre 13 monache della 
prigione di Drapchi ... Registrazione 
che è comunque uscita dalla prigione 
e il CD “Seeing nothing but the sky” 
è diventato disponibile attraverso la 
Free Tibet Campaign di Londra.

Durante la detenzione la tortura era 

una pratica comune e includeva, oltre 
ai lavori forzati e all’alimentazione in-
sufficiente, l’uso di molti strumenti di 
tortura fisica quali  barre di metallo, 
pungoli elettrici, sospensione con le 
braccia legate dietro la schiena ed al-
tri trattamenti lesivi per la salute e per 
la stessa vita. Tuttavia, Ngawang ha 
sempre affermato che la tortura psi-
cologica era di gran lunga peggiore ...

Finalmente, dopo aver visto morire 
molte delle sue compagne, il 17 otto-
bre 2002 Ngawang Sangdrol è sta-
ta anticipatamente liberata a seguito 
dell’intensa pressione da parte di mol-
te Organizzazioni internazionali per i 
Diritti umani, in particolare della Dui 
Hua Foundation. 

E attualmente, come cittadina ame-
ricana, lavora per l’International 
Campaign for Tibet. Il suo caso è un 
simbolo della repressione non solo del 
popolo tibetano ma di tutti gli attivisti 
che combattono per la libertà e per 
la giustizia.
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Palden Gyatso: il fuoco sotto la neve

Voglio concludere questa breve e 
solo simbolica narrazione con la storia 
di un monaco che è diventato l’icona 
della sofferenza e della resilienza per 
il popolo Tibetano. E non solo ...

Si tratta di Palden Gyatso, autore del 
bellissimo libro “Tibet. Il fuoco sotto 
la neve” (Sperling & Kupfer, Milano, 
2006), con la prefazione del Dalai 
Lama, in cui narra dei suoi 33 anni 
trascorsi nelle carceri cinesi per reati 
di opinione, o meglio, per reati di “re-
ligione”. Dal suo libro è stato tratto nel 
2008 il film documentario “Fire Un-
der the Snow”, prodotto e diretto dal-
la regista giapponese Makoto Sasa, 
pubblicato anche in versione con sot-
totitoli in italiano. Film che ha ricevuto 
il premio John-Humphrey dal “Centro 
Internazionale dei Diritti Umani e del-
lo Sviluppo Democratico”.

Ho conosciuto Palden Gyatso nel 
2006 a Torino, in occasione dello 
Sciopero della fame a oltranza (di 
protesta per l’assegnazione dei Giochi 
Invernali alla Cina) con Sonam Wan-
gdue, esponente del Tibetan Youth 
Congress di Dharamsala e Tamding 
Choephel, al tempo vicepresidente 
della Comunità tibetana in Italia. 

Questa era stata la sua dichiarazione: 
“Sono felice di essere qui; chiedo alla 
comunità internazionale di rivede-
re la decisione di tenere le prossime 
Olimpiadi a Pechino. Quando fu pre-
sa quella decisione, il 13 luglio 2001, 
si disse che l’appuntamento olimpico 
avrebbe contribuito a migliorare il li-

vello dei diritti umani in Cina; non è 
successo, anzi le cose sono peggiora-
te. Nonostante le apparenze, la prati-
ca religiosa continua a essere vietata 
in Tibet. I cinesi non ci considerano, 
siamo così pochi! Ma nel nostro cuore 
abbiamo fiducia nella legge ... e re-
centemente in Spagna la magistratu-
ra ha aperto un’inchiesta nei confronti 
dei dirigenti comunisti di Pechino per 
crimini contro l’umanità. Partecipo  al 
digiuno nella speranza che, finalmen-
te, qualcosa possa cambiare” ...

Si tratta indubbiamente di un mona-
co “speciale”, nato nel 1933 tra le città 
di Gyantse e Shigatse, nei pressi del 
fiume Nyangchu, da una famiglia di 
proprietari terrieri benestanti. 

Ad appena dieci anni, entrò al mo-
nastero di Gadong come novizio, e 

da ragazzo, su invito del XIV Dalai 
Lama, si recò a Drepung, per com-
pletare gli studi di Dharma e riceve-
re la piena ordinazione quale mo-
naco Gelugpa. Nel 1959, quando il 
Tibet venne occupata dalla Cina, fu 
arrestato per aver protestato contro 
l’occupazione del suo Paese, e venne 
incarcerato per i successivi trentatré 
anni in un Laogai .

Durante la detenzione, oltre ai lavori 
forzati, ha subito innumerevoli torture 
che gli hanno procurato gravi lesioni 
permanenti quali la perdita di tutti i 
denti e una grave sordità. Inoltre è 
stato sottoposto a ulteriori abusi psi-
cologici e sottoposto a un programma 
di “rieducazione” altrettanto brutale. 
Venne liberato grazie all’intervento 
della Sezione Italiana di Amnesty 
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International nel 1992 e da allora si 
dedica a diffondere la conoscenza 
delle gravi violazioni dei diritti uma-
ni perpetrate dal regime comunista 
cinese nel Tibet occupato. Visitando 
regolarmente Stati Uniti ed Europa.

Nell’immagine a destra Palden 
Gyatso è fotografato con alcuni 
strumenti di tortura che ha portato 
di contrabbando fuori dal Tibet. Fra 
essi figurano delle manette e dei 
serra-pollici, alcuni coltelli seghettati 
e ricurvi, un pungolo elettrico per 
bestiame e un bastone elettrico della 
capacità di 70.000 volt. Insieme a 
questi Palden Gyatso possiede anche 
la documentazione cartacea della 
sua detenzione, nascosta per poter 
essere utilizzata quale testimonianza, 
contenente motivazione, durata e 
anche il nome dei torturatori.

Mi è stato possibile incontrare Palden 
Gyatso molte volte, sia nel corso delle 
sue frequenti visite in Italia ed Euro-
pa, sia dove vive oggi a Dharamsa-
la nello stato federato dell’Himachal 
Pradesh, in India del Nord. Ogni vol-
ta ho avuto modo di verificare che 
pur mantenendo una determinazio-
ne costante nel denunciare gli abu-
si subiti, ha sempre conservato una 
particolare “serenità” e una capacità 
- difficile da comprendere per noi oc-
cidentali - di serbare un sentimento di 
“compassione” per i propri aguzzini.

Questi sono alcuni stralci tratti dalla 
sua testimonianza:

“Quando mi arrestarono per la se-
conda volta un carceriere mi urlò: 

“Eccoti l’indipendenza”. E mi infilò 
un bastone elettrico in bocca, man-
dando una, due, tre scariche. Non 
so ricordare quante fossero. Svenni, 
perdendo il controllo del mio corpo. 
Mi risvegliai in un lago di vomito e 
urina. Trovai appena la forza di spu-
tare qualcosa che avevo in bocca. Mi 
accorsi che erano i miei denti. Se non 
fossi stato un monaco, probabilmente 
li avrei odiati, i miei aguzzini. Oggi 
invece non provo più sentimenti di 
rabbia o rancore per quello che mi 
hanno fatto” ... 

“Eravamo divisi in due categorie, 
“quelli con il berretto” e “quelli sen-
za berretto”. I primi erano i prigionieri 
politici, classificati come “reazionari”, 
gli altri erano i delinquenti comuni, 
che avevano il compito di sorvegliare  
quelli con il berretto” ...

“Se prendono il tuo corpo non fa 
niente, se s’impadroniscono della tua 
mente, allora sei davvero morto. A 
me veniva impedito di meditare ad 
alta voce ... Avevo sviluppato la mia 
voce interiore. Mentre mi torturavano 
recitavo un mantra. Cercavo di pen-
sare al dolore del mondo intero. Il mio 
avrebbe impedito la sofferenza di al-
tri esseri umani” ... 

“La detenzione era un mezzo per con-
trollare i nostri pensieri: ogni riunione 
aveva inizio con una conferenza sulla 
necessità che i prigionieri rieducasse-
ro le loro idee ... ma le manette non 
potevano controllare il mio modo di 
pensare ... I ceppi erano solo segni 
esteriori di prigionia: avevo il potere 
di dare libero spazio ai miei pensieri”. 

“Nel tempo le torture divennero più 
sofisticate: Si accanivano su punti 
particolari del corpo, picchiando or-
gani interni come reni o fegato. È così 
che, per la prima volta nella mia vita, 
ho visto cadaveri blu. E rossi. Un’altra 
tecnica di violenza invisibile erano i 
ripetuti prelievi di sangue” ... 

“Le guardie avevano una pistola 
e due coltelli infilati nella cintura e 
talvolta due manganelli elettrici: un 
manganello più corto di circa trenta 
centimetri, con un lucido manico di 
plastica e un manganello più lungo 
che potevano maneggiare come una 
spada” ...
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“I condannati furono costretti a ingi-
nocchiarsi sull’orlo della fossa. Poi fu-
rono fucilati dal plotone di esecuzione. 
La violenza dell’impatto con i proiettili 
faceva cadere i corpi nella fossa ... le 
famiglie sarebbero state informate, in 
seguito, dell’avvenuta esecuzione me-
diante una fattura commerciale sulla 
quale sarebbero state specificate le 
spese, il numero dei proiettili sparati 
e la lunghezza della corda usata per 
legare i condannati. Tutto elencato, 
compreso il prezzo”.

“Verso la fine degli anni ottanta mi 
dissero che ero libero, rimasi incredulo. 
Uscito di prigione venivo pedinato da 
ufficiali cinesi” ... ”Tutto ciò che posso 
dire è che circa un mese prima della 
data del mio rilascio presi contatto 
con alcuni amici fuori della prigione 
e li avvisai che intendevo espatriare 
e riparare in India. Avrei usato la mia 
libertà per continuare a lottare per 
l’Indipendenza” ... 

“Il mio desiderio fu poi riacceso dalla 
comparsa del “Libro Bianco sui 
diritti umani in Cina”, pubblicato dal 
Governo cinese e ampiamente diffuso 
nella nostra prigione. Proclamava, 
cosa incredibile, che non esistevano 
detenuti politici nel Tibet e che nessun 
prigioniero era mai stato torturato. Il 
documento descriveva Drapchi come 
“un nuovo tipo di prigione socialista, 
dove i detenuti sono considerati 
esseri umani ... e  dove ricevono 
un trattamento assolutamente 
umanitario” ...

“Poi una notte (dopo il ritorno a Dre-
pung)sentii bussare alla porta. Mio 

nipote mi disse che c’era un tale che 
voleva vedermi: Fuori la luce della 
luna rivelò un giovane con un berret-
to nero, con una bicicletta. “Sei Palden 
Gyatso?” Bisbigliò “Sì”. “Questa è per 
te” disse, consegnandomi una borsa. 
La borsa conteneva una selezione 
degli strumenti di tortura usati dai Ci-
nesi ... Il giovane mi condusse in una 
casa sicura a Lhasa, dove incontrai 
gli amici che avevano organizzato la 
fuga. Avevano trovato una persona 
che mi avrebbe portato al confine con 
il Nepal e mi assicurarono che era un 
uomo fidato. Era il 7 settembre 1992”. 

Finalmente Palden Gyatso era  libero 
e poteva coronare, una volta giunto 
da Delhi a Dharamsala, il sogno di  
incontrare il Dalai Lama. Da lì inizia 
la sua nuova vita - anche in viaggio, 
come testimone privilegiato - e questa 
è la conclusione della sua storia ... 

“La nostra sofferenza è scritta nelle 
vallate e nelle montagne del Tibet. 
Ogni villaggio e ogni monastero nel 
Paese delle nevi può raccontare storie 
di crudeltà inflitte al nostro popolo. E 
tutte queste sofferenze continueran-
no finché il Tibet non tornerà libero”.

Le parole scritte dal Dalai Lama nel-
la presentazione del libro di Palden 
Gyatso mi sembrano, naturalmente, il 
migliore commento alla sua vita: 

“La testimonianza di Palden Gyatso 
è una delle più straordinarie storie di 
sofferenza e resistenza. Fu arrestato 
quando era un giovane monaco di 28 
anni e non fu rilasciato fino al 1992, 
quando aveva quasi 60 anni. 

Durante i 32 anni di prigionia Palden 
Gyatso sopporto torture, fame e in-
terminabili sedute di “rieducazione 
del pensiero”. Il fatto che abbia tro-
vato il coraggio di farlo e persino di 
perdonare i suoi torturatori, non si 
deve solo alla resistenza del carattere 
tibetano. Ritengo che derivi anche da-
gli insegnamenti buddisti di amore, 
gentilezza, tolleranza e specialmente 
dalla teoria che tutte le cose sono re-
lative, il che costituisce una fonte di 
speranza  e di pace interiore. 

“Tibet. Il fuoco sotto la neve” offre un 
vivido quadro della recente storia del 
Tibet dopo l’invasione del 1949. 

Palden Gyatso evoca gli anni terribili 
della Rivoluzione Culturale con pro-
fonda compassione per gli altri che 
soffrirono con lui. Non era la minac-
cia di morte che gli ispirava più or-
rore ma la crudeltà inumana cui era 
costretto ad assistere. 

La sua testimonianza aiuterà i lettori 
a comprendere come le strutture e 
le tradizioni di un’antica civiltà buddi-
sta siano state brutalmente distrutte. 
La distruzione di Monasteri e Templi, 
con i loro libri e le immagini religiose 
non è solo una tragedia del Tibet ma 
anche una grande perdita per il patri-
monio culturale dell’umanità. 

Ancora più gravi sono le restrizioni 
imposte a quelle istituzioni religiose 
che sono state in seguito ricostruite. 
I monaci e le monache non sono più 
liberi di studiare e praticare come fa-
cevano quando il Tibet era indipen-
dente. Eppure la storia di persone 

come Palden Gyatso rivela che i valo-
ri umani di compassione, pazienza e 
senso di responsabilità per le proprie 
azioni, che sono il fulcro di ogni prati-
ca spirituale, sopravvivono ancora. 

La sua storia sarà fonte di ispirazione 
per tutti noi. Migliaia di Tibetani sono 
fuggiti dalla loro patria, come ha fatto 
Palden Gyatso. Dopo aver finalmente 
raggiunto la sicurezza dell’esilio, non 
si è abbandonato al riposo. La sua 
fede nella giustizia della nostra causa 
e la sua indignazione per ciò che è 
stato fatto a tanti Tibetani sono così 
profonde che non si è dato pace. 

Dopo aver resistito per tanti anni agli 
sforzi dei comunisti cinesi di nascon-
dere e distorcere la verità sul Tibet, 
coglie ora l’opportunità di rivelarla al 
mondo intero. 

Credo che ben pochi lettori di questo 
libro resteranno indifferenti alla storia 
di Palden Gyatso e alla tenacia e al 
senso di sacrificio che questa storia 
descrive. Come lui, io sono ottimi-
sta. Guardo al giorno in cui il Tibet 
tornerà a essere una zona di pace, 
quando il suo popolo potrà vivere in-
sieme in armonia. 

Noi non potremo raggiungere questo 
scopo da soli, ma se non altro, Palden 
Gyatso ha dimostrato che non tutte le 
speranze sono perdute e che anche 
l’opera di un singolo individuo può 
fare la differenza. 

Spero perciò che il suo esempio indu-
ca nei lettori un senso di solidarietà 
per la causa tibetana”.
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Voglio concludere con una testimo-
nianza. L’ultima volta che ho incon-
trato Palden Gyatso in Italia è stato 
nel 2013. Erano passati 7 anni da quel 
primo incontro in occasione dello scio-
pero della Fame. Ma lui, ormai ot-
tantenne era sempre lo stesso. Forse 
appena un po’ più curvo. Ma il sor-
riso, l’energia, lo sguardo non erano 
mutati e trasmettevano sempre la 
stessa incrollabile certezza nel positi-
vo evolversi degli eventi ... a dispetto 
di ogni dolore e di ogni esperienza, 
per quanto estrema e devastante. In 
questa occasione, nel corso dei suoi 
molti impegni romani, tra cui in Cam-
pidoglio, è stato anche ricevuto alla 
Camera (Commissione Affari Esteri 
e Comunitari), alla presenza di Paolo 
Pobbiati per Amnesty International e 
di Thupten Wangchen (parlamenta-
re tibetano e direttore della Casa del 
Tibet a Barcellona). 

Serbo come un regalo prezioso la sua 
dedica. Insieme al rispetto per la Sua 
“grandezza umile” e mi auguro che 

il Suo insegnamento da vero  “Eroe”  
possa essere sempre di ispirazione  
per ciascuno di noi.

“Lunga vita a te. Che i tuoi meriti e il 
tuo benessere possano crescere. 

Che tu possa sempre sviluppare, la 
compassione, l’amore e la mente di illu-
minazione” Palden Gyatso, Monastero 

di Drepung (28 febbraio 2006)

Fo
to

 b
y 

M
. B

el
la

te
rr

a,
 2

0
13

Fo
to

 b
y 

U
m

be
rt

o 
Ba

tta
gl

ia
, 2

0
13

ITINERARI ITINERARI

Nelle foto superiore: Palden Gyatso durante l’evento in Campidoglio (2013.10.23)
Nella foto inferiore: Thupten Wangchen, Mario Marazziti, Yangchen Visconti, Palden Gyatso, Paolo Pobbiati, 
Marilia Bellaterra, Lia Quartapelle, Nyima Dhondup(Camera dei Deputati, 2013.10.24)

Fo
to

 b
y 

M
. B

el
la

te
rr

a,
 2

0
13



Thais  | N. 07 | 28/10/2018
 

26 Thais  | N. 07 | 28/10/2018
 

27

 

 
26

L’ASSOCIAZIONE OGGI
Desideri e attuazioni

I

di Marilia Bellaterra

Gli anni trascorsi da quando un 
desiderio - di lealtà e di etica - ha 
assunto una sua configurazione 

giuridica sembrano tanti e pochissimi 
insieme. E tante cose sono accadute.

Nel 2001 il Tibet era fuori dai miei 
pensieri e oggi li abita nel quotidiano. 
Due anni più tardi nasceva 
giuridicamente questa Associazione  e 
non avrei potuto immaginare, allora, 
quanti regali ne avrei tratto, in termini 
di apprendimenti e di emozioni. Forse 
non avrei nemmeno immaginato le 
piccole-grandi azioni che abbiamo 
realizzato e i cambiamenti che 
avrebbero condotto in una remota 
terra di Esilio, l’India, tanta parte dei 
nostri pensieri e del nostro cuore.

Quello che non è mutato è la 
natura della motivazione. Che a 
volte considero ingenua ma più 
spesso giusta. Capace non certo di 
trasformare le dimensioni del nostro 

AGGIORNAMENTI

“lavoro” ma per la quale coloro che ne 
hanno ispirato la nascita - mia madre 
e mio padre, genitori e nonni “speciali”, 
e i loro genitori - non potrebbero che 
essere orgogliosi e felici.

E’ proprio per questo che AREF 
International Onlus ha impresso 
un “marchio di fabbrica” al proprio 
operare. Ereditato da generazioni di 
donne e di uomini che hanno sempre 
anteposto l’etica al vantaggio e che 
hanno affrontato la vita al massimo 
dell’impegno. Superando sempre, con 
raro coraggio, sfide personali, familiari  
e sociali e trasformando, giorno per 
giorno, in risorsa ogni difficoltà. 

Ed è per questo che - seppure nella 
“normalità” privilegiata delle nostre 
condizioni attuali - posso identificare 
un filo forte di connessione che 
aggancia “storie” lontane nello 
spazio e nel tempo considerandole, 
comunque, affini. 

AGGIORNAMENTI AGGIORNAMENTI

In questa logica si iscrivono le attività 
in cui ci siamo concentrati in questo 
semestre. E che hanno riguardato, in 
modo prevalente, la “manutenzione”. 
Con un restyling del sito, con 
l’adeguamento puntuale alle nuove 
norme per la privacy, con una ricerca 
di nuove opportunità di bandi cui 
partecipare. Tutte azioni che il nuovo 
Direttivo 2018-2021 si è impegnato 
ad accrescere e realizzare.

E’ con grande piacere, quindi, che, 
mentre  ringrazio i professionisti che 
continuano ad affiancarci nel nostro 
lavoro, do il benvenuto alle  persone 
che stanno iniziando con noi nuovi 
rapporti di collaborazione. Innanzi 
tutto ringrazio Alberto Cini, CEO di 
Noviia.com che si occupa ormai da 
anni del sito, ad oggi in https con 
garanzia di autenticazione, protezione 
della privacy e integrità degli scambi. 

Un benvenuto ad Angelo Andrea 
Vegliante che, in qualità di giornalista 
pubblicista ed esperto SEO ha 
appena iniziato a occuparsi della 
stesura degli articoli da pubblicare 
sul sito. Un benvenuto a Michela 
Bambini cui è stato affidato l’incarico 
di collaborazione nella ricerca di bandi, 
nella progettazione e nelle nuove 
campagne di fundraising, nell’intento 
di meglio sostenere le iniziative 
territoriali locali che abbiamo in corso. 
Non ultimo un benvenuto a Maria 
Monaco che, con grande generosità, 
ci ha offerto la sua collaborazione 
personale e professionale.

Nell’auspicio che, insieme ai 
Consiglieri, ai Sostenitori, agli Sponsor 
e ai Volontari si possano realizzare al 
meglio tutti i nostri progetti. 

Grazie, di vero cuore, a tutti voi!
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SAD: perché anche se lontani, 
guardiamo lo stesso cielo

La definizione di Sostegno a Distanza 
(SAD) ha una propria specificità, 
che esula da concetti più conosciuti e 
fruibili come: Adozione, Affidamento, 
Adozione a Distanza. Quindi:

•	 il SAD è una pratica che si basa 
su contratti privati tra benefattore 
e beneficiario, di cui l’Associazione 
fa da tramite mediante i propri 
Referenti locali. Si tratta di 
stanziare una cifra periodica 
(annuale o mensile) da far 
pervenire alla persona beneficiaria, 
con il vantaggio di mantenerne 
il radicamento all’interno della 
propria comunità di appartenenza, 
tutelandone così cultura, storia e 
tradizioni; 

•	 l’Adozione, invece, è un processo 
burocratico legalmente sancito, 
che consiste nel diventare, a tutti 
gli effetti, il genitore di un minore, 
accogliendolo in casa propria, 

di Maria Monaco

SPAZIO APERTO 

SPAZIO APERTO

Adozione, Affidamento, 
Adozione a Distanza, SAD

Il Sostegno a Distanza (SAD) è 
un “contratto etico” a favore di una 
persona o di un gruppo di persone 
in stato di difficoltà. Per ragioni di 
tipo economico, sociale, ambientale 
o politico. La dicitura è quella che gli 
Organi competenti in materia - come 
ad esempio la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, la Commissione Adozioni 
Internazionali e l’ex Ministero per le 
Pari Opportunità -  hanno dato al 
termine, ormai desueto, di “Adozione 
Distanza”. 

Perché è stato fatto questo 
cambiamento? Perché il SAD è un 
gesto di pura solidarietà che non 
contempla un ritorno in termini di 
necessaria gratitudine, affettività o 
incontro. Infatti quando si sceglie 
di “sostenere a distanza”, si sceglie 
di compiere un gesto di assoluta 
“solidarietà sociale” senza desiderare, 
in cambio, null’altro che la certezza di 
aver contribuito a rendere migliore la 
vita di qualcuno. E la propria. Perché 
fare del bene fa stare meglio. 

SPAZIO APERTO

dandogli il proprio cognome e 
trasferendogli tutti i privilegi di 
figlio legittimo;

•	 l’Affidamento è l’accoglienza fisica 
in casa propria, di un minore, per 
un tempo limitato e prorogabile, 
anch’esso sancito, regolamentato e 
supervisionato dagli Organi statali 
competenti;

•	 l’Adozione a Distanza è la 
denominazione originaria, ancora 
utilizzata da qualche Associazione. 
E’ simile al SAD, in quanto si tratta 
di supportare economicamente una 
persona o nucleo familiare in stato di 
bisogno, nel Paese d’origine, senza 
entrarvi necessariamente in contatto. 
E’ opportuno però considerare 
che il termine stesso genera una 
confusione linguistica  in quanto 
mantiene un’analogia, impropria, 
con l’istituto dell’Adozione.

In sintesi il termine di “Sostegno a 
Distanza”(SAD) nasce proprio per 
sottolineare il valore dell’affiancamento 
allo sviluppo piuttosto che non quello 
di un legame che generi aspettative 
reciproche di dipendenza. E che resti, 
appunto, nei limiti di un “affiancamento 
neutrale” alle risorse personali e familiari 
del beneficiario.  

L’Associazione Aref International 
Onlus, che si occupa di rifugiati 
Tibetani in India dal 2001, ha tra le 
proprie azioni istituzionali, anche 
quella del SAD, quale coinvolgimento 
attivo e responsabile tra sostenitore 
(sponsor) e beneficiario, sempre 
nel pieno rispetto della privacy e 
della reciproca tutela. L’Associazione 
distribuisce ai beneficiari il contributo 
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economico ricevuto dai sostenitori, 
tramite Referenti locali istituzionali 
del Governo Tibetano in Esilio. Inoltre 
verifica periodicamente lo stato di 
sussistenza del bisogno, tramite Viaggi 
istituzionali in loco. Il che consente 
di conoscere personalmente tutti i 
beneficiari e di controllare le effettive 
modalità di utilizzo dei fondi.

Avevo venticinque anni quando 
decisi che  era  arrivato il momento 
di lasciare da parte i sogni di 
carriera e concentrarmi sul sogno 
di diventare mamma. Ero in un 
momento d’oro, professionalmente 
parlando ma sentivo, prepotente, il 
bisogno di stringere un bambino tra 
le braccia. Sfortunatamente, la vita 
non era del mio stesso avviso. Avevo 
preso appena una laurea e, con 
l’incoscienza dei giovani, l’avevo anche 
riposta immediatamente nel cassetto. 
Improvvisamente, ottenuto il pezzo di 
carta per il quale avevo investito tempo 
ed energie, avevo scoperto che il mio 
sogno non era quello di percorrere la 
strada della scienza. 

Sono una creativa. Sono un’artista. 
Nella vita voglio fare questo, voglio 
dar forma e colore a fatti, emozioni 
e pensieri utilizzando le parole. È il 
mio talento, il mio dono di Natura e 
volevo sfruttarlo, onorarlo, condividerlo 
e dedicarlo a me stessa e al mondo. 
Avevo tante cose per la testa, non 
tutte coerenti e non tutte intelligenti. 
Di una cosa, però, ero sicura. Non 
avrei accettato il posto fisso in una 

Struttura Statale e avrei tentato la 
strada della mia arte. Nel frattempo, 
mi sarei dedicata a mio marito e al 
progetto di avere un bambino. Avevo 
le idee piuttosto chiare. Il destino, però, 
non era d’accordo con me. Il figlio 
che tanto desideravo non arrivava. 
Nel frattempo, però, piovevano 
soddisfazioni professionali. Avevo così 
tanti clienti che reclamavano una fetta 
della mia arte e che mi occupavano 
ogni singolo minuto della giornata e 
della notte, da riuscire a colmare quel 
vuoto che diventava ogni giorno più 
profondo. Purtroppo, la diagnosi non 
tardò ad arrivare. Uno di quelli che 
avrebbe potuto essere un mio collega mi 
disse, neanche tanto gentilmente, che 
il bimbo che desideravo non sarebbe 
arrivato mai. Elaborai il lutto e decisi 
che, se una nuova vita non poteva 
arrivare a me, io potevo certamente 
allungare una mano e mettere una 
moneta in un paniere, per contribuire 
al miglioramento di un’altra vita.

Fu così che decisi di sostenere il mio 
primo bambino a distanza. Ai tempi 
si poteva “scegliere”. Sinceramente 
non mi piacque la formula e pregai 
la responsabile del progetto di 
assegnarmi un bimbo a caso. Mi 
capitò un maschietto del Congo. 
Occhi neri profondi come pozzi di 
petrolio, una piccola fossetta a forma 
di cuore su una guancia. Sì. Era 
decisamente il mio bambino. Se avessi 
dovuto immaginare mio figlio non 
avrei saputo dargli un volto più bello. 
Un anno dopo, con il mio compagno, 

La mia esperienza personale 
con il SAD

SPAZIO APERTO

decidemmo di replicare. Fu il nostro 
regalo di Natale. Il 23 dicembre 2007 
sottoscrissi il secondo contratto di 

Sostegno a Distanza, questa volta per 
due sorelline del Tibet, così somiglianti 
da sembrare gemelle. 

ht
tp

s:/
/p

ix
ab

ay
.co

m
/it

/p
ho

to
s/

?q
=

tib
et

+b
am

bi
no

&
hp

=
&

im
a

ge
_
ty

pe
=

al
l&

or
de

r=
po

pu
la

r&
ca

t=
&

m
in

_
w

id
th

=
&

m
in

_
he

ig
ht

=

Io, una mamma a distanza, 
un sostegno da lontano



Thais  | N. 07 | 28/10/2018
 

32 Thais  | N. 07 | 28/10/2018
 

33
 

32
 

32

SPAZIO APERTO

Mentre la stella cometa fendeva il 
cielo, nel mio cuore sfrecciavano a tutta 
velocità due stelline tibetane. Del resto, 
avevano la coda anche loro. Una bella 
coda di capelli corvini e lisci come seta.

Dopo quel Natale, che per varie 
vicissitudini non fu molto semplice e 
gioioso per me, tornai alla mia vita e 
mi gettai a capofitto nel lavoro, come 
stavo facendo già da tempo. 

Pensavo ogni giorno ai miei “figli 
a distanza”. Non ho mai ricevuto 
alcuna notizia specifica su di loro, 
tranne qualche informazione su come 
l’Associazione utilizzasse i miei soldi. 
Sapevo che andavano a scuola, che 
ricevevano cibo, farmaci, materiale 
utile alla quotidianità e alla loro 
istruzione. Non mi è mai pesato il 
fatto che non sapessero niente di me. 
Come dico sempre, loro non sono i 
miei figli ma io sono la loro mamma. 

Non è necessario che mi conoscano. 
Devono essere liberi di considerare 
“mamma” la propria, o la figura di 
riferimento che hanno vicino. Io mi 
limito a inviare una piccola somma 
di denaro e a fare in modo che loro 
possano goderne, per quanto possibile.

Inaspettatamente ...
L’anno dopo, all’Ospedale Civile di 
Brescia, il 22 giugno 2008 alle 21.45, 
la mia bambina emetteva il suo 
primo vagito. Che voi ci crediate o 
no, è andata così. 

Ho sempre pensato che chi sparge 
amore nel mondo non può che 
attrarne altrettanto. Io avevo reso 
“figli” tre bimbi sconosciuti e il destino 
ha reso mamma me. Vi garantisco 
che, appena ho guardato la mia 
primogenita naturale, ho pensato tre 
cose. La prima: “È uguale al papà.” 

SPAZIO APERTO

La seconda: “Ha una fossetta a forma 
di piccolo cuore sulla guancia”. La 
terza: “Ha gli occhi un po’ a mandorla, 
sembra una piccola tibetana”. 

Per festeggiare la nascita della nostra 
bambina, io e il mio compagno 
abbiamo sottoscritto, pochi giorni 
dopo, un nuovo contratto di SAD.  
Questa volta per due fratellini indiani, 
di cui non abbiamo neanche voluto 
vedere il viso. Perché? Perché siamo 
sicuri che avranno gli stessi occhi di 
nostra figlia, perché tutti i bambini del 
mondo hanno lo stesso sguardo e lo 
stesso sorriso.

Aderire ai progetti di Sostegno a 
Distanza è una scelta che fa bene 
più che altro a chi la effettua. Ti 
fa sentire parte integrante di un 
movimento mondiale che rema, con 
tutte le sue forze, contro le ingiustizie. 

Purtroppo, non possiamo fare molto 
per tamponare ciò che di brutto 
avviene nel mondo e di cui tutti 
siamo responsabili. I piccoli gesti, 
però, possono fare la differenza. I 
miei cinque bambini a distanza oggi 
mangiano, ottengono farmaci se 
necessario e hanno la possibilità di 
poter avere un futuro dignitoso. 

Non credo sia merito mio, che 
do qualche spicciolo al mese. Se 
riusciranno a far qualcosa di buono 
nella vita lo dovranno alla loro tenacia, 
alle loro qualità e alla loro intelligenza. 
Io, però, posso essere il mezzo. 

Voglio contribuire a mettere in moto 
quella macchina che, se sapranno 
guidare, li porterà lontano. È l’augurio 
che faccio ai miei “bimbi SAD”, a mia 
figlia naturale e a tutti i piccini del 
mondo.
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AGENDA

AZIONI SVOLTE E  
IN CORSO - 2018

Il nostro impegno per la causa del Tibet in Italia e in Europa 
con partecipazione a Eventi e iniziative istituzionali  

di Marilia Bellaterra

CONSIGLIO DIRETTIVO - AREF INTERNATIONAL - TRIENNIO 2015-2018
Questo il Consiglio Direttivo, nominato dall’Assemblea dei Soci, riunita in data 27 Aprile 2018 per il triennio 
2018-2021, con l’attribuzione delle relative cariche sociali: Marilia Bellaterra (Presidente), Federico Petrozzi 
(Vice presidente), Francesco Codispoti (Consigliere Tesoriere) e Consiglieri: Geshe Gedun Tharchin, Bruno 
Codispoti, Fiorella Tosca ed Evelina Sissy Violini. 

AGENDA

AGENDAAGENDA

CAMPAGNA PROMOZIONALE PER LE ATTIVITA’ DELL’ASSOCIAZIONE
E’ stata realizzata una campagna di promozione delle diverse attività svolte da AREF International Onlus 
a favore dei rifugiati Tibetani (Donazioni, SAD, 5x1000, Volontariato, Tirocinio universitario, base sociale, 
ecc.), con sensibilizzazione dei sostenitori anche attraverso pagina web dedicata: https://www.aiutailtibet.it/
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L’Associazione ha partecipato al Seminario sulla 
Diaspora Tibetana in India organizzato da Mara 
Matta dell’Università di Roma “La Sapienza”,  
Dipartimento Istituto Italiano di Studi Orientali (ISO), 
presso l’Edificio Marco Polo in Via Circonvallazione 
Tiburtina, 4. Al Seminario è stato proiettato il 
Film “Dreaming Lhasa” (2005), in tibetano con 
sottotitoli in inglese. Il Film è diretto da Ritu Sarin 
e Tenzing Sonam e nel cast recitano Tibetani non 
professionisti molti dei quali vivono a Dharamsala 
(come il gruppo musicale dei JJI Exile Brothers con 
la loro Melody Prayer). Richard Gere è uno degli 
Exective producers del Film. Questa la storia: Karma 
giunge a Dharamsala da New York, alla ricerca 
delle proprie radici, per realizzare un documentario 
sui prigionieri politici fuggiti dal Tibet. Qui conosce 
Dhondup che ha promesso alla madre morente di 
consegnare una charm box a Loga, Tibetano in esilio. 
Dhondup le chiede aiuto e inizia il loro “viaggio”. Le 
indagini rivelano che Loga, un ex combattente della 
resistenza addestrato dalla CIA, è scomparso da 
quindici anni e si presume sia morto. La realtà è ben 
diversa e Loga, ormai monaco ed eremita è proprio 
il padre di Dhondup ... La ricerca porta i due giovani 
attraverso il mondo della comunità tibetana in esilio 
in India (compreso lo sciopero della fame a Delhi) e 
diventa un viaggio alla scoperta di se stessi.

Dopo la proiezione e l’introduzione di Mara 
Matta e Marianna Ferrara, Pema Choedon ha 
discusso con i partecipanti il tema della diaspora 
tibetana, argomento della sua tesi di Laurea. Qui 
il trailer del Film: https://www.youtube.com/
watch?v=iffQYHcXw5w

TIROCINIO UNIVERSITARIO 
Facoltà di MEDICINA E PSICOLOGIA  

L’Associazione ha attivato dal 2013 una Convenzio-
ne con l’Università di Roma “La Sapienza” - Facoltà 
di Medicina e Psicologia - per lo svolgimento del 
Tirocinio Pre-Laurea e Specialistica (D.M. 509/99) e 
Post-Lauream (V.O. D.M. 509/99 e D.M. 270/04) 
per gli studenti e i laureati dei Corsi di Laurea delle 
ex Facoltà di Psicologia e Psicologia 1 e 2. 

Svolgere il proprio Tirocinio presso l’Associazione si-
gnifica dare un importante contributo alle attività 
svolte dalla stessa a favore dei Rifugiati politici pro-
venienti dal Tibet. E consente di fare un’esperienza 
diretta a contatto con gli attori coinvolti  e con le 
realtà territoriali locali interessate ai diversi progetti.

Il tirocinio non è solo un’occasione formativa ma offre 
l’opportunità di integrare le conoscenze maturate nel 
percorso universitario, stimolando la rielaborazione 
dell’esperienza vissuta, la riflessione critica e la capa-
cità di auto-valutazione. E’, inoltre, uno strumento di 
orientamento attivo, poiché consente la conoscenza 
e l’esperienza diretta in un contesto lavorativo, for-
nendo strumenti preziosi per operare le future scelte 
professionali. Oltre ad essere una valida opportunità 
di socializzazione e di conoscenza partecipata.

L’Associazione la formazione in affiancamento per 
tutto il periodo dell’attività svolta. Per poter svolgere 
attività di Tirocinante presso l’Associazione è neces-
sario sostenere un colloquio informativo e motivazio-
nale, previo invio telematico di domanda e curricu-
lum al seguente indirizzo:

I Tirocinanti svolgeranno le seguenti attività preva-
lenti nell’ambito della Cooperazione Internazionale 
per lo sviluppo sostenibile, i diritti umani e la Pace: 
•	 conoscenza e approfondimento delle tematiche 

di riferimento;
•	 tenuta di contatti con istituzioni di riferimento 

coinvolte;
•	 tenuta di contatti tra sostenitori in Italia e bene-

ficiari in India;
•	 ricerca di finanziamenti su Bandi e partecipazio-

ne alla stesura dei relativi progetti;
•	 collaborazione alla tenuta del sito e dei vari so-

cial network:
•	 conoscenza di base delle operazioni archivistiche
•	 partecipazione agli eventi sul territorio naziona-

le di solidarietà alla causa dei rifugiati;
•	 partecipazione a eventuali ricerche in corso
•	 partecipazione a viaggi istituzionali. 

Per tutti i  dettagli: https://www.arefinternational.
org/cosa-puoi-fare-tu/tirocinio-universitario/
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LO SPAZIO DELLE MEMORIE - 2018
l’Associazione continua a mantenere il proprio impegno a favore del progetto “Lo Spazio delle Memorie”, in 
collaborazione con l’associazione Italia Tibet, con la finalità di preservare le preziose memorie di Tibetani nati 
in un Tibet Libero. Il progetto si sta sviluppando nella Jampaling Elder’s Home di Dharamsala.
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THE QUEST - numero 10/2018
l’Associazione continua a mantenere il proprio impegno culturale e finanziario a favore della pubblicazione 
annuale in India della Rivista  “The Quest” la quale è preparata dallo staff editoriale e dagli studenti del 
Gaden Jangtsen Thoesam Norling School del Doeguling Tibetan Settlement di Mundgod (India del Sud). 
Dello staff Editoriale locale suddetto fanno parte, oltre ai tre Direttori dell’istituto, alcuni rappresentanti delle 
diverse Classi mentre dello Staff Editoriale Internazionale fanno parte Geshe Gedun Tharchin, Marilia Bel-
laterra e Giovanni Vuono, rispettivamente Consigliere, presidente e ssotenitore dell’Associazione. Come è 
noto e descritto nel nostro sito (https://www.arefinternational.org/cosa-facciamo/itl-iniziative-territoriali-locali/
the-quest-notizie-dallesilio-2/), la particolarità di questa Rivista risiede nel trattare temi politici e sociali che 
vengono redatti dai giovani monaci dell’Istituto. E la scelta di scrivere gli articoli sia in Inglese che in Tibetano 
ha innanzi tutto lo scopo di sostenere la lingua del Tibet. In particolare questo numero, nell’occasione del 
decennale della Rivista, riporterà i contributi dello staff didattico con la storia dell’Istituto e delle sue attività.

AGENDAAGENDA

CAMPAGNA 5 x 1000 - 2018
Continua la Campagna 5 x 1000, del cui beneficio 
l’Associazione fruisce a partire dal 2005/2006. 

Con i fondi accreditati, abbiamo realizzato tanti 
progetti a favore di Tibetani - bambini, giovani, 
anziani - che vivono, come Esuli in India e che 
grazie al nostro aiuto possono ricevere un’adeguata 
istruzione, secondo la più autentica e genuina 
tradizione del proprio Paese e trasmetterla alle 
generazioni che verranno. 

Tutti i fondi raccolti nelle precedenti edizioni sono 
stati utilizzati per realizzare progetti a favore dei 
rifugiati che vivono nel Doeguling Tibetan Settlement 
di Mundgod (Karnantaka State), a Dharamsala, a 
Bhuntan e in Nepal.

Qui il dettaglio con gli importi ricevuti, nei diversi 
anni: https://www.arefinternational.org/cosa-puoi-
fare-tu/5-x-1000/ 

Come noto donare è facile e non costa nulla. Basta 
firmare nel riquadro predisposto nel modulo della 
propria dichiarazione dei redditi, indicando il Codice 
Fiscale dell’Associazione: 97294480583. La destina-
zione del 5x1000 non è alternativa ad altre destina-
zioni. Perciò si può continuare a destinare l’8x1000 
all’istituzione pubblica o ecclesiastica e il 2x1000 al 
partito scelto.

Grazie per diffondere le notizie relative, disponibili 
anche sulla pagina Facebook dell’Associazione 
(https://www.facebook.com/arefinternational/) e su 
quella dedicata all’evento (https://www.facebook.
com/5x1000-al-TIBET-543854275787053/).
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